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 Domenica di Pasqua (4 maggio 2025)  

 

    Introduzione alle letture: At 5,27b-32.40b-41; Sal 29; Ap 5,11-14; Gv 21,1-19 

Per cinquanta giorni fino a Pentecoste celebriamo il tempo di Pasqua, segnato da sette 

domeniche. Oggi è la terza domenica di Pasqua, e dal Vangelo secondo Giovanni ci viene 

raccontata la apparizione pasquale: il Cristo risorto si fa presente ai discepoli sul lago di 

Tiberiade e riempie la loro barca di pesce, mostrando come solo la sua presenza renda feconda 

l’attività della Chiesa. Come prima lettura nel tempo di Pasqua leggiamo sempre gli Atti degli 

Apostoli che narrano gli inizi della vita cristiana: il brano di questa domenica ci presenta il 

coraggio di San Pietro che di fronte al sinedrio dice di dover obbedire a Dio piuttosto che agli 

uomini, e con gli altri apostoli è pronto a prendere anche le frustate per non cedere: erano 

addirittura contenti di essere stati maltrattati per il nome di Gesù. Con il salmo esaltiamo il 

Signore, ringraziandolo perché ci ha risollevati: è la preghiera del Cristo risorto che diventa la 

nostra stessa preghiera. Infine dal libro dell’Apocalisse ascoltiamo, dal capitolo 5, l’inno che 

celebra l’intronizzazione dell’Agnello, il Cristo morto e risorto. Ascoltiamo con grande 

attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: L’Agnello, morto e risorto, è l’unico che può aprire il libro  

Gesù è il Signore! Il discepolo che egli amava è il primo che lo riconosce, lo sa riconoscere 

presente nella sua vita. Settant’anni dopo quella esperienza vissuta sul lago di Galilea, lo stesso 

Giovanni, molto avanti negli anni, riconosce lo stesso Gesù, il Signore risorto, sull’isola di 

Patmos nella visione dell’Apocalisse che mette per iscritto per nostro conforto e consolazione. 

Anche se nel linguaggio corrente il termine apocalisse è diventato sinonimo di disastro o di 

catastrofe, vuol dire semplicemente rivelazione:  il libro contiene la rivelazione di Gesù Cristo ed 

è un testo di consolazione e di incoraggiamento. È stato scritto proprio per invitare la comunità 

cristiana ad aderire sempre più e sempre meglio all’unico Signore, anche nei momenti di 

difficoltà, anche durante la persecuzione, anche quando c’è da perdere la vita per obbedire a Dio 

piuttosto che agli uomini.  

Nel libro dell’Apocalisse la visione inaugurale è quella solenne del trono, del libro e 

dell’Agnello: tre simboli fondamentali che riassumono tutta la rivelazione biblica. Il trono 

rappresenta il potere di Dio, il Creatore che ha dato origine a tutte le cose e le sostiene con la sua 

provvidenza. Nella mano destra di colui che siede sul trono Giovanni vede un libro chiuso con 

sette sigilli: è la rivelazione del progetto di Dio e nessuno è in grado di aprire quel libro, «né in 

cielo né in terra né sotto terra», né angeli né uomini né morti sono in grado di leggere quel libro 

che è il progetto di Dio. 

Giovanni che assiste nella sala del trono a questa scena simbolica si mette a piangere e 

rappresenta le lacrime di tutti coloro che nella storia si domandano perché? – perché le cose 

vanno così? perché adesso? perché a me? – e la risposta non si trova: nessuno è in grado di dire il 

perché. Ma si presenta l’Agnello immolato, eppure in piedi: ha il collo tagliato come una vittima 

sgozzata, ma sta in piedi, perché è vivo e vegeto, è il simbolo del Cristo pasquale, morto e 

risorto, che vive e regna. Ed è l’unico in grado di prendere il libro e di aprirne i sigilli, è l’unico 

capace di rivelare Dio, di dare risposta ai nostri grandi perché. È il Signore, che con la sua morte 

e risurrezione rivela l’autentico volto di Dio. 
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Attorno al trono Giovanni vede ventiquattro anziani, presbiteri vestiti di bianco che adorano il 

Creatore e il Redentore. È un collegio simbolico che vuole evocare tutti coloro che hanno fatto la 

storia: sono gli uomini che hanno segnato le vicende più importanti dell’umanità – noi potremmo 

definirli semplicemente “la storia” umana – invece i quattro esseri viventi rappresentano “la 

natura”, tutte le forze del cosmo, del mondo animale, vegetale e minerale: la storia e la natura si 

inginocchiano davanti al Cristo morto e risorto e lo adorano. È l’unico capace di aprire il libro. 

«L’Agnello che è stato immolato e degno di ricevere potenza e ricchezza sapienza e forza onore 

gloria e benedizione». Con abilità Giovanni elenca sette elementi di gloria per indicare una 

totalità di onore che viene riservata all’Agnello.  

Se la scena del trono richiama la creazione, la scena dell’Agnello richiama la redenzione: il 

mondo creato da Dio ha bisogno di essere redento e l’opera decisiva è quella dell’Agnello 

immolato. Nella notte di Pasqua, quando facciamo memoria di tutta la storia della salvezza, dopo 

aver proclamato il racconto di Genesi 1 con l’inno sacerdotale della creazione del mondo, 

l’orazione ci fa chiedere a Dio: “Illumina i figli da te redenti, perché comprendano che, se fu 

grande all’inizio la creazione del mondo, ben più grande, nella pienezza dei tempi, fu l’opera 

della nostra redenzione, nel sacrificio pasquale di Cristo Signore”.  

“Nessun vantaggio per noi essere nati, se lui non ci avesse redenti” – è un altro testo pasquale 

importante, una frase del preconio che annuncia la risurrezione – in cui si afferma con solennità 

che non ci serve esserci, se non siamo salvi; essere creati non è sufficiente, se non siamo redenti. 

E l’unico che può redimere la nostra vita, cioè dare senso a tutto quello che siamo e facciamo, è 

il Cristo, l’Agnello immolato e in piedi, morto e risorto.  

«È il Signore!». Anche noi come Giovanni, il discepolo che Gesù amava, ci impegniamo a 

riconoscere il Signore, adesso, in mezzo a noi nell’assemblea liturgica della domenica che 

celebra il Risorto, che chiede il suo aiuto, che accoglie la sua mentalità, che si dichiara 

disponibile a obbedire a lui e non alla mentalità del mondo. Ci impegniamo a riconoscere Gesù, 

il Signore, nella nostra vita, nelle nostre vicende, lieti e tristi; nei nostri problemi, nelle nostre 

angosce. L’unico che può rispondere ai nostri perché è il Cristo morto e risorto … in lui ci 

rifugiamo, in lui confidiamo, a lui affidiamo tutta la nostra vita. È l’unico che può portarla a 

compimento. 

 

Omelia 2: L’incontro con il Cristo risorto segna la missione dei discepoli 

La terza apparizione pasquale del Cristo risorto, raccontata dall’evangelista Giovanni, ha un 

forte valore simbolico perché rappresenta la missione della Chiesa lungo tutti i tempi della storia. 

La presenza del Signore risorto accompagna l’opera dei suoi discepoli ed è il  suo intervento che 

rende feconda l’opera della Chiesa, perché altrimenti tutto sarebbe fatica sprecata, tempo perso, 

notte infruttuosa. All’alba, al sorgere del sole, dopo quella notte di fatica senza successo, il 

Cristo – che sorge come il sole e si fa presente – riempie le reti dei discepoli e si manifesta come 

colui che dà successo alla missione apostolica. 

Con discrezione i discepoli non lo riconoscono, ma si fidano di lui e ascoltando la sua parola 

si accorgono che la missione riesce. L’incontro culmina con un banchetto eucaristico. Gesù ha 

già preparato da mangiare per i suoi discepoli e li invita: «Venite a mangiare». È un invito che si 

ripete di domenica in domenica nella nostra storia, è l’invito che il Risorto ci rivolge a 

partecipare al banchetto che ha preparato lui:  ha chiesto a loro se avevano qualcosa da mangiare, 

ma gli hanno risposto seccamente di no – non avevano niente, non avevano preso niente – erano 

stanchi delusi e amareggiati. Quando arrivano a riva però, trovano che il mangiare c’è e l’ha 

preparato Lui, che supera le loro aspettative … ci viene raccontata la nostra storia di persone che 

si fidano di lui e tuttavia vivono insuccessi e fallimenti. Anche noi siamo delusi, amareggiati e 

tristi; spesso troviamo difficoltà e ci accorgiamo come il nostro impegno in tanti campi non 

produca risultati buoni. È proprio questo il momento in cui ci dobbiamo fidare di più del Signore 

e ascoltare la sua parola e metterci nelle sue mani, lasciando che sia lui a compiere la sua opera 

attraverso di noi, senza pretendere di raggiungere i risultati che vorremmo noi.  
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Quel Venite a mangiare è un invito che si ripete ogni domenica: è il Signore che ci invita alla 

Messa, alla comunione del suo pane di vita, a condividere il suo corpo risorto per poter avere la 

forza di continuare la nostra testimonianza da discepoli nel mondo, nonostante tutto, nonostante 

le difficoltà e i fallimenti.  

I pescatori si fidano di quello che ha detto Gesù e si accorgono che è Lui! È il discepolo che 

Gesù amava, il primo a riconoscerlo. Pietro, svegliato dalla fede di Giovanni, decide di andare 

incontro al Maestro e compie un gesto fortemente simbolico: era nudo e si veste per gettarsi in 

mare. È un po’ strano il procedimento, perché in genere prima di buttarsi in acqua, se uno è 

vestito si spoglia; al contrario se uno è spogliato, non si veste per gettarsi; ma il racconto ha un 

valore simbolico e tutti i dettagli hanno un significato particolare. Quel gettarsi di Pietro è un 

segno della sua fiducia ed è un gesto battesimale. Pietro è nudo nella sua povertà di traditore che 

ha rinnegato il Maestro, è nudo nei suoi meriti, nelle sue capacità, è nudo perché peccatore che 

non riesce a prendere nulla di buono, ma si cinge la veste intorno ai fianchi come aveva fatto 

Gesù durante l’ultima cena prima di lavare i piedi ai discepoli. Quel gesto di cingersi fianchi 

diventa una imitazione di Cristo: vuol dire che accetta lo stile di Gesù e si getta in acqua per 

raggiungerlo. E poi sale, cioè riemerge. Sappiamo che, facendo il bagno in mare, per uscire a 

terra bisogna salire. Il mare di Tiberiade è molto simile al nostro Mar Ligure: c’è un notevole di 

dislivello nella costa, per cui c’è una salita da fare per uscire dall’acqua e arrivare a terra. Questa 

faticosa salita di chi emerge dalle acque per arrivare a riva è il segno di un Pietro che sta alzando 

il livello della sua vita, sta salendo, sta riemergendo immerso in Cristo: assumendo il suo stile 

adesso riemerge per accogliere il Signore, riconoscerlo e digli: “Ti voglio bene”. 

Gli altri discepoli portarono la rete a riva che era piena di una quantità enorme di pesci. 

L’evangelista ricorda addirittura il numero (153): è un simbolo che ha dato filo da torcere agli 

esegeti e fino ad oggi non è stato ancora spiegato in modo convincente. È un numero grande, ha 

un valore simbolico, che non riusciamo a chiarire con precisione, ma l’obiettivo del narratore è 

quello di dire che, nonostante la rete fosse così piena di grossi pesci, non si spezzò. Quella rete è 

il simbolo della Chiesa, una rete che raccoglie l’umanità intera e non si spezza: nonostante i 

peccati degli uomini, non si rompe l’unità autentica della Chiesa; come la tunica di Gesù che i 

soldati non hanno spezzato, ma hanno conservato intera. Come la tunica non è spezzata, così la 

rete non è spezzata: sono l’immagine dell’unità della Chiesa che, nonostante noi compiamo tanti 

sbagli, rimane nella sua integrità. Diciamo infatti di credere «la Chiesa, una e santa»: è 

simboleggiata da quella rete, che raccoglie tutta l’umanità per portarla a Cristo.  

Noi suoi discepoli siamo incaricati di questa pesca prodigiosa, ed è quello che stiamo facendo: 

ognuno nella sua vita, nella sua esperienza ha la possibilità di rendere testimonianza, di 

raccogliere l’umanità in questa rete che non si spezza per portarla a Cristo. Riconosciamo che 

senza di lui la nostra vita è un fallimento, riconosciamo che il Signore è presente nella nostra 

vita, chiediamogli la grazia che ci apra gli occhi e ci faccia riconoscere la sua presenza e ci renda 

docili alla sua parola, perché – partecipando al suo pane che ogni domenica ci offre – abbiamo la 

forza di continuare la nostra missione apostolica e la sua risurrezione rianimi la nostra vita e la 

nostra testimonianza; dia coraggio alla nostra vita e superi ogni fallimento. 

 

Omelia 3: Con Pietro anche noi diciamo a Gesù: «Ti voglio bene» 

Tre volte Pietro aveva negato di conoscere Gesù. Adesso dopo la risurrezione per tre volte il 

Risorto chiede a Pietro se gli vuole bene. Per tre volte durante la passione il discepolo aveva 

rinnegato il Maestro: aveva paura, voleva difendere la sua persona e la sua incolumità e aveva 

rinunciato all’amicizia di Gesù per difendere se stesso. Ma dopo la risurrezione, Gesù è andato a 

cercare Pietro e non gli ha negato l’amicizia, anche se Pietro l’aveva tradito. L’amore di Gesù è 

più grande del nostro peccato e, se noi lo dimentichiamo, lui non ci dimentica; e se noi lo 

rinneghiamo lui non rinnega l’impegno che ha con noi e viene a cercarci e continua a offrirci 

nuove possibilità per scoprire il suo amore, per legarci con un’amicizia più grande.  

Proprio questo incontro con il Cristo risorto cambia la vita di Pietro, il quale messo davanti 

alla sua responsabilità riconosce il proprio sbaglio: si addolora, sente tristezza; e per tre volte con 
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insistenza ripete a Gesù: “Ti voglio bene”. È il cammino dei discepoli che riconoscono i propri 

peccati, è il nostro cammino: non vogliamo rinnegare l’amicizia con Gesù e, nonostante tutto, 

anche noi gli diciamo: “Gesù, ti voglio bene”. È la nostra professione di fede: non è questione di 

intelligenza, di accettazione teorica di idee. La nostra fede è una relazione di amicizia. È 

l’amicizia con Gesù che ci fa confidare in lui e nonostante i nostri continui peccati riconosciamo 

che gli vogliamo bene e che vogliamo essere suoi amici. 

Pietro riconosce il proprio sbaglio e fa questa professione di fede, dicendo di volere bene a 

Gesù. Gesù allora gli dà un incarico: «Paci le mie pecore». Non è un onore che gli dà, ma gli 

chiede un segno di effettivo amore:  “Se è vero che vuoi bene a me, prenditi cura di loro, prenditi 

cura dei miei piccoli, di tutti coloro che seguono me”. È un incarico importante che viene dato a 

Pietro: mostrare a tutti i credenti quell’amore generoso di Cristo fino a dare la vita. Infatti Gesù 

annuncia a Pietro quello che gli capiterà, quando cioè molti anni dopo perderà la propria vita per 

essere fedele a Gesù: a Roma trentaquattro anni dopo la risurrezione di Cristo, Pietro morirà 

sulla croce anche lui come il Maestro, arriverà alla testimonianza del sangue, pronto a dare la 

vita, senza fuggire, senza nascondersi, senza rinnegare il  Maestro. 

 «Quando sarai vecchio stenderai le braccia e un altro ti legherà e ti porterà dove non vuoi» … 

quando eri giovane facevi di testa tua, ma maturando devi imparare a fare quello che il Signore ti 

chiede. Pietro è maturato, è cresciuto: da giovane aveva le sue idee e ha cercato anche di far 

cambiare la testa di Gesù, ma ha fallito. Ha capito che è lui che deve cambiare, è lui che deve 

andare dietro a Gesù; e difatti dopo questo incontro Pietro è un altro uomo. Quando viene 

arrestato dal sinedrio, il grande consiglio che gestiva il tempio a Gerusalemme, di fronte a tutte 

le massime autorità di Israele Pietro ha un coraggio da leone. Quella notte durante l’arresto di 

Gesù davanti ad una donna e a un servo Pietro ha paura e dice: “Non conosco quell’uomo, non 

so di cosa parli, non l’ho mai visto!” … ha paura e si difende, rinnegando Gesù. Ma qualche 

giorno dopo davanti alle autorità più importanti ha il coraggio di dire: “Devo obbedire a Dio 

invece che agli uomini. Il Signore Gesù, che io riconosco come Dio, mi ha detto di dirvi queste 

cose. Io ne sono testimone, potete farmi quel che volete; potete sgridarmi, bastonarmi, frustarmi, 

ammazzarmi, ma io vi dico che lui ha ragione, che lui è il Cristo e il Figlio di Dio”. Dove ha 

preso Pietro questo coraggio? come ha fatto a cambiare così?  

Da uomo timido, pauroso, egoista, chiuso, interessato a salvarsi la pelle, è diventato un 

testimone coraggioso, un martire. Martire è una parola greca che vuol dire testimone, cioè uno 

che testimonia la propria fede anche a costo del proprio sangue. Come ha fatto Pietro a diventare 

così coraggioso? Amando Gesù, perché gli ha voluto bene davvero, perché ha accolto 

quell’amore grande che Gesù gli ha dato. Anche se lo aveva tradito, Gesù ha continuato ad 

amarlo e, lasciandosi amare, Pietro è diventato un altro, è diventato davvero un cristiano 

contento e convinto, e ha passato il resto della sua vita ad annunciare che Gesù ha ragione, che 

seguendo lui si ha la vita ed è stato pronto ad aprire le sue braccia e a lasciarsi portare fino alla 

croce.  

Noi continuiamo a ricordare questo grande apostolo di Gesù come fondamento della Chiesa e 

in questi giorni preghiamo per la elezione di un nuovo successore di Pietro. Il Papa è il 

successore di Pietro: è una linea continua che dal primo fino ad oggi ha continuato a guidare la 

Chiesa. Non ci perdiamo in chiacchiere, in curiosità, in pettegolezzi da giornalisti, non facciamo 

nessun “toto-papa”; piuttosto preghiamo per la elezione del successore di Pietro, perché il 

Signore dia alla sua Chiesa un nuovo pastore che possa pascere gli agnelli e le pecore del gregge. 

Amando Gesù, si può curare i suoi discepoli – è quello che fa il Papa – ma anche noi, fino 

all’ultimo di noi, compreso il più piccolo, abbiamo lo stesso compito: amare Gesù e 

testimoniarlo nella vita. Provate a sentire in questa Messa il Signore che domanda personalmente 

a ciascuno di voi, chiamandovi per nome: “Ma tu, personalmente, mi vuoi bene?”. E noi in 

questa Messa personalmente diciamo a Gesù: “Sì, Signore, tu lo sai. Tu mi conosci, tu sai che ti 

voglio bene”. 

 


